UDINE – Roma sul Danubio: da Aquileia a Carnuntum, lungo la via dell’ambra. 
Castello di Udine – mostra organizzata dai Civici Musei di Udine con la Soprintendenza Archeologica del Friuli Venezia Giulia ed il Parco Archeologico di Carnuntum.
fino al 30 marzo 2003 Orari: 9,30 – 12,30 e 15 – 18, chiuso i lunedì, il 25/12/02 ed il 1/01/03. Ingresso: Euro 6; ridotto euro 4. Note storiche L’impero romano vide spesso attriti e guerre ai suoi confini, specialmente nei punti più caldi, che furono la penisola iberica nel II sec. a.C., la Gallia Transalpina (Germania e Francia) ai tempi di Giulio Cesare, poi, via via, il settentrione della Britannia, alcune zone della vastissima area renano-danubiana, come la Dacia, ed il Medio Oriente, la Palestina ed il regno dei Parti, in larga misura corrispondente all’attuale Iraq. In Europa, per secoli e specialmente Galli e Germani, furono per i Romani il nemico per eccellenza. Brenno, conquistatore di Roma, rimase ben impresso nell’immaginario collettivo dei romani. Al timore dei Galli si accostò naturalmente il timore dei Germani, non tanto quando i Romani furono clamorosamente sconfitti (“Varo, rendimi le mie legioni!”), quanto allorché essi scesero a sud delle Alpi. Lo storico romano Velleio Patercolo, nato da una famiglia di militari ed ufficiale egli stesso, seguì il futuro imperatore Tiberio in Germania. Nelle sue Historiae Romanae, pubblicate intorno al 30 d.C., menziona la spedizione di Tiberio, condotta nel 6 d.C. contro i Marcomanni, che prese le mosse da Carnuntum, narrando vicende cui aveva partecipato. Per le sollevazioni sorte in altre parti della Pannonia, Tiberio abbandonò il progetto di invadere la Germania passando il Danubio presso Carnuntum. E’ la prima menzione storica di Carnuntum, di cui per quell’epoca nulla si sa. Nell’attuale Friuli si succedettero ed in parte convissero, Veneti e Celti, prima dell’arrivo dei Romani – attestato da Livio nel 181 a.C. – e le loro culture interagirono a lungo con quella romana, che i monumenti scritti, figurati, architettonici, hanno tramandato a noi come preponderante. Gli abitanti di Carnuntum preromana erano invece i celti Boi., che, scesi nell’Italia settentrionale nel IV sec. a.C., avevano stabilito il loro centro a Bononia (Bologna). Espulsi nel 189 a.C. dai Romani si stabilirono sul Danubio, accanto ai Taurisci, insediati soprattutto in Carinzia ed in Slovenia. Dalla metà del II sec. a.C. fino ai tempi di Cesare, vari gruppi di Boi si spostarono dalla Germania alla Boemia fino a Bratislava, provocando a loro volta altri spostamenti di massa nell’Europa centrale. A partire dall’epoca augustea alcune tombe documentano la presenza di Germani a nord del Danubio, di fronte a Carnuntum, e, anche nella parte settentrionale della Bassa Austria. Furono probabilmente gli antenati di quei Marcomanni che specialmente dal II sec. d.C. avrebbero causato tanti guai ai Romani. La compresenza di oggetti propriamente germanici e tipicamente romani, ritrovati nei corredi tombali, dimostra da un lato la forza economica ed il prestigio sociale del modello di vita romano e dall’altro la grande ricettività dello strato più alto della società germanica, pronto ad accogliere gli elementi sentiti come superiori o di maggior prestigio. Il grande momento di Carnuntum è stato l’ultimo terzo del II sec. d.C. quando Marco Aurelio vi risiedette per alcuni anni, impegnato nel suo quartier generale nelle guerre contro i Marcomanni. Costoro, insieme con i vicini Quadi ed altre popolazioni che abitavano nella sponda settentrionale del Danubio, avevano deciso di invadere l’Italia settentrionale, mentre la gran parte dell’esercito romano, al comando dell’altro imperatore Lucio Vero combatteva in Siria contro i Parti e la difesa del confine era indebolita. L’incursione dei Quadi e dei Marcomanni – tra il 167 ed il 170 – apparve gravissima e fece decidere l’imperatore Marco Aurelio a muovere con il fratello verso il Danubio. Una tappa, forse anche di qualche mese, si ebbe ad Aquileia, ove era scoppiata la peste, per contrastare la quale fu chiamato dallo stesso imperatore il medico greco Galeno, che era stato il medico dell’alta società della città di Roma. Altri medici vi erano in quel frangente ad Aquileia, tra cui due al servizio di un ex console, che probabilmente accompagnava Marco Aurelio. Almeno due di essi trovarono la morte, nel corso della pestilenza, in Aquileia, probabilmente nel 168 d.C. Nel 169 i due imperatori, su impulso di Lucio Vero, decisero di rientrare a Roma, ma vicino ad Altino, Lucio Vero nella carrozza fu colpito da un attacco di apoplessia, malattia che aveva già manifestato anni prima. Marco Aurelio rimase per otto anni lontano da Roma. Almeno un libro dei “Colloqui con se stesso”, diario spirituale in greco dell’imperatore-filosofo, fu stilato a Carnuntum, come egli stesso annota. Le tarde biografie di Lucio Vero e di Marco Aurelio dicono che per il timore della pestilenza si rivolsero preghiere a tutte le divinità. Tra i sacerdoti di quel periodo vi fu l’egiziano Arnoufis, che un’iscrizione dice impegnato nell’Iseo di Aquileia e che seguì Marco Aurelio a Carnuntum ove provocò il celebre miracolo della pioggia, raffigurato in cima alla colonna Antonina, a Roma. Le vittorie di Marco Aurelio si conclusero con il suo trionfo. Nel corso del II secolo, come ad Aquileia vi fu un imperatore “aquileiese”, quel Marco Aurelio Quintilio, fratello di Claudio II il Gotico che regnò nel settembre del 270, così a Carnuntum nel 260-261, vi fu l’effimero regno – che durò solo poche settimane – di Regaliano e Driantilla, di cui ci rimangono alcune monete riconiate su quelle correnti in una improvvisata zecca locale. Nell’autunno del 308 vi fu un importante incontro di vertice a Carnuntum tra Diocleziano, Massimino e Galerio, nel corso del quale Massenzio, figlio di Massimino, fu dichiarato nemico pubblico. Di esso rimane a Carnuntum un altare votivo, dedicato a Mitra. Nel IV secolo si ricorda a Carnuntum la costruzione del famoso “Heidentor” o Porta dei Pagani ad opera di Costanzo II. Il monumento, variamente interpretato e datato fino agli ultimi e recenti scavi condotti da Werner Jobst, attirò l’attenzione di viaggiatori ed eruditi fin dal Rinascimento ed ancor oggi costituisce una sorta di simbolo araldico di Carnuntum. La mostra La mostra esprime l’attenzione per i rapporti tra l’area altoadriatica e l’area mediodanubiana, perseguita da varie istituzioni culturali dell’Italia nordorientale (specialmente ad Udine e ad Aquileia) ai margini rispetto al resto d’Italia, ma centrale per gli scambi con i territori oltre le Alpi, al terminale delle rotte marittime che qui giungevano dal Mediterraneo orientale, lungo l’Adriatico, dove giungeva anche la cosiddetta “Via dell’Ambra”, che proveniva da nord attraverso le Alpi e la pianura friulana. La mostra si propone di documentare le relazioni, in larga misura pacifiche, ma a volte anche turbolente, tra i Romani e le popolazioni che abitavano le due sponde del Danubio, nel cuore dell’Europa centrale. Relazioni che hanno condizionato anche la storia successiva fino ai nostri giorni, dato che qui come un tempo passa il confine tra la comunità europea e gli ex paesi dell’est. Il sorprendente livello di romanizzazione dello strato superiore delle tribù germaniche si può documentare sin dai primi decenni del I sec. d.C., come dimostrano altri corredi funerari esposti in mostra e provenienti dalla Slovacchia, ovvero dal momento in cui provenendo dall’attuale Germania, attraverso la Boemia, piccoli nuclei di popolazioni germaniche si insediarono in territori che in precedenza erano stabilmente occupati dalle tribù celtiche dei Boi. Un fenomeno inverso avvenne a partire dall’avanzato II sec. d.C., quando gruppi di Germani furono insediati nell’interno dell’impero romano ed anche in Italia settentrionale, come coloni ed anche come soldati, impiegati per difendere l’impero romano dagli attacchi dei loro consanguinei Germani. Lo dimostrano numerosi elementi del vestiario – visibili in mostra – ed anche alcune delle notissime epigrafi rinvenute a Iulia Concordia all’interno del cosiddetto “cimitero delle milizie” nel 1873. Il percorso della mostra rende evidente l’importanza dell’elemento militare, per la diffusione del modello di vita romana nell’area mediodanubiana. Per quanto riguarda Aquileia è stata data grande importanza alla valorizzazione dei militaria, che documentano la grande importanza dell’elemento militare nella stessa città. Tra gli oggetti presenti nella mostra si segnalano due rinvenimenti aquileiesi che all’inizio dell’Ottocento passarono alle collezioni imperiali e si trovano ora al Kunsthistorisches Museum di Vienna. Una è la patera d’argento dorato realizzata ad Alessandria nel 34 a.C. allorché Antonio e Cleopatra, rinnovando il mito di Iside, ne fecero un elemento di collegamento tra Oriente ed Occidente, come il loro regno intendeva. Dorata nelle parti che raffigurano le vesti e cesellata con incredibile perfezione, raffigura, infatti, Marco Antonio raffigurato come Trittolemo, il mitico inventore dell’uso del grano, accanto a Cleopatra nelle vesti di Demetra ed ai suoi tre figli. Il complesso delle allegorie del piatto è completato dalle quattro stagioni e dalla Terra posta accanto ad Io tramutata in giovenca ed amata da Giove. L’altro è il celeberrimo rilievo di Mitra che uccide il toro (forse il più bello in assoluto in questa classe di materiali). Non mancano altri elementi spettacolari riferiti al mondo militare ed all’ambiente dei culti romani, tra cui lo straordinario corredo funerario di un re dei Germani, da Musov (Repubblica Ceca). Il ritrovamento, risalente alla fine degli anni Ottanta. evidenziò una tomba che conteneva resti di due persone. Qui doveva essere sepolto un personaggio di altissimo rango. Si conservavano, infatti, poco meno di duecento oggetti, tra cui armi, stoviglie, elementi della divisa e dei finimenti del cavallo e mobili metallici tipicamente romani, indizio di uno status sociale elevato. Salvo le armi, tipiche delle popolazioni germaniche, e di alcuni elementi della divisa, gran parte degli oggetti erano importazioni dal mondo romano, sia provinciale sia italico. Una buona parte degli oggetti metallici sono in argento ed in oro, oppure hanno decorazioni ed incrostazioni con questi metalli preziosi. Ciò ha fatto pensare che il personaggio qui sepolto fosse per lo meno un capo tribù o un re. Gli oggetti sono variamente databili, in quanto si scaglionano dal I alla fine del II sec. d.C. Gli scopritori hanno ritenuto che qui fosse deposto, forse con la sua famiglia, un esponente di quella componente filoromana che gli storici romani descrivono fin dal primo periodo imperiale romano e che dovette in qualche modo permanere attiva anche al tempo di Marco Aurelio – epoca cui si data la tomba – proprio nel bel mezzo delle guerre marcomanniche. Fin dall’inizio dell’esposizione, nell’atrio di ingresso al castello, il messaggio di qualità appare evidente: ad accogliere i visitatori c’è un altorilievo che arriva da Aquileia e raffigura Mitra che uccide un toro il quale contemporaneamente viene morso da uno scorpione. Ma nella stessa allegoria viene raffigurata anche la processione degli equinozi che fu una delle basi del culto mitreo. La straordinaria qualità dell’oggetto fa ipotizzare che la sua realizzazione sia legata al periodo che Marco Aurelio passò ad Aquileia. Si entra poi decisamente nella mostra che possiede una ricchezza di messaggi decisamente non trascurabile: girando tra le sale ed osservando bacheche, ricostruzioni e sculture, il valore che si ha sempre davanti agli occhi è quello della mescolanza, della contaminazione tra popoli e culture diverse, tra etnie che dapprima si combattono aspramente, ma poi, quando cominciano davvero a conoscersi, comprendono che l’interazione e lo scambio di pensieri, tecnologie ed oggetti, corrispondono ad un vero e proprio arricchimento reciproco. E così, infatti, appaiono evidenti i passaggi non soltanto di merci che si sono verificati lungo quella parte della “Via dell’ambra” che ha unito Aquileia a Carnuntum. In mostra si trovano, infatti, ornamenti usati in vari aspetti della vita di tutti i giorni non soltanto per abbellire, ma anche per rendere la vita più comoda e sicura. Appaiono le prime lucerne ad olio che nell’Europa centrale sono apparse soltanto quando anche lassù è arrivato quel combustibile liquido, assieme al grano ed al vino. Si può ammirare una stupefacente ricostruzione di armatura da parata di soldati romani, ricostruita sulla base di reperti ritrovati in diverse località, che prevede anche l’uso di un vessilloide a vento, capace di produrre un rumore spaventevole durante le cariche, che l’esercito romano ha adottato, ma che ha origini sicuramente orientali e che è arrivato sulle sponde del Mediterraneo, portato dagli eserciti dei popoli dell’Europa centrale. Il catalogo La mostra è accompagnata da un catalogo di qualità, che è stato pensato diviso in due parti: la prima è composta di saggi di non difficile leggibilità che introducono ed illustrano l’argomento; la seconda si sofferma sugli oggetti che il pubblico può vedere esposti nelle sale del Castello di Udine. Il catalogo, cui hanno contribuito numerosi studiosi italiani, austriaci, cechi, ungheresi e slovacchi, è un’opera del tutto nuova in Italia e per impostazione e per l’area considerata e per le considerevoli novità scientifiche che contiene. “ROMA SUL DANUBIO. Da Aquileia a Carnuntum lungo la via dell’ambra, a cura di M. Buora e W. Jobst L’ERMA di Bretschneider, Roma 2002, pp. 308. Euro 25” Per informazioni, prenotazioni, visite guidate: Civico Museo Castello di Udine 0432271591, 0432502872, fax 0432501681; e-mail: civicimusei@comune.udine.it

